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MADELEINE LAZARD, Louise Labé, lyonnaise, Paris, Fayard, 2004, pp. 287.
1 Nella collezione in cui ci ha già offerto alcune biografie intellettuali di grande livello
(Montaigne,  1992;  Rabelais, 1993;  Brantôme,  1995;  Agrippa  d’Aubigné,  1998)  Madeleine
Lazard,  che  di  recente  aveva  consacrato  un  saggio  alla  scrittura  femminile
rinascimentale (Les Avenues de Fémynie. Les femmes et la Renaissance, Paris, Fayard, 2001:
cfr. questi «Studi», 136, 2002, p. 212), pubblica ora una monografia su Louise Labé che
sfrutta con grande accuratezza la scarna documentazione esistente su quella che, con
Maurice  Scève,  è  la  maggior  figura  poetica  del  Rinascimento  lionese,  ne  analizza
accuratamente l’opera, si serve degli apporti più recenti e consolidati della critica, che
vengono discussi in un état présent des études ragionato e allargato a una vera e propria
storia della ricezione a partire dal Cinquecento ad oggi (Louise Labé au long des siècles, pp.
221-256).  Se  scarsi  sono,  come  sappiamo,  i  documenti  biografici,  ricchissimo  è  il
materiale sul contesto storico e sociale della Lione cinquecentesca, qui ricostruito in
funzione della comprensione di quel phénomène Louise Labé che necessita appunto di
essere situato nel climat lyonnais. In effetti il volume di Madeleine Lazard è anzitutto
una  guida  di  prim’ordine  alla  cultura  e  all’intreccio  complesso  di  problemi  socio-
politico-culturali  del  mondo  lionese,  guida  che,  fondata  su  una  solida  indagine
filologica, tiene conto dei dati più aggiornati di una histoire des mentalités. In secondo
luogo,  nella  lettura  attenta  e  minuziosa  dell’opera  di  Louise  l’A.,  senza  cedere  a
tentazioni  di  un  autobiografismo  romanzesco  o  di  uno  psicologismo  superficiale,
intraprende una rigorosa ricostruzione culturale di fonti, scuole o movimenti che sono
a monte del testo della poetessa lionese. Valgano ad esempio le pagine illuminanti del
capitolo  sul  Débat  de  Folie  et  d’Amour (pp.  129-146),  ove  oltre  alle  fonti  letterarie  e
filosofiche non vengono dimenticate quelle iconologiche. O le pagine del capitolo sui
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sonetti (Les Sonnets ou les rôles inversés,  pp. 179-202), che oltre ad offrire il punto più
aggiornato  sulla  discussione  critica  concernente  i  ventiquattro  sonetti  riesce  a
individuare  le  marques  du  féminin all’interno  di  un  piccolo  canzoniere  di  cui  si
riconoscono gli archetipi letterari maschili. Madeleine Lazard affronta infine il «mito»
Louise Labé, quale si è creato nel Cinquecento, perdurando fino ai nostri giorni in una
serie  di  trasformazioni  che hanno prodotto la  nascita di  persoggi  romanzeschi  e  di
autobiografie del tutto imaginaires.  Anche in questo caso il  costante riferimento alla
critica  (o  all’assenza  della  critica)  sottostante  queste  ricostruzioni  aiuta
l’approfondimento di un discorso rigoroso e scientificamente documentato.
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